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Mentre procediamo lungo il rotolo, leggendo una porzione alla settimana fino a quando
non avremo completato il ciclo annuale, ci sono alcune sezioni che si stagliano per la loro
concordanza con il momento e altre con le quali invece facciamo fatica a connetterci.
Tazria-Metzora € una di queste ultime.

Il libro del Levitico ci introduce in un mondo che non comprendiamo piu. Nonostante cio, lo
leggiamo ancora ed & importante farlo, perché ci ricorda quanto sia antica la nostra tradizione e ci
porta nel mondo religioso e spirituale dei nostri primi antenati. Possiamo trovare incomprensibile
e scoraggiante la descrizione dettagliata del sacrificio rituale di animali e di vino, di olio e farina, e
ci lascia perplessi la chiara preoccupazione per la comunita di creare uno stato di purezza rituale
nei suoi incontri con Dio, ma tali testi custodiscono la memoria e la storia del nostro popolo e
devono rivelarci qualcosa di cido che hanno significato nel loro tempo.

La doppia porzione Tazria-Metzora si occupa di malattie della pelle. Apprendiamo, in
particolare, la condizione della "tzara'at": un insieme di malattie della pelle le cui cause erano
sconosciute, la cui durata pure era sconosciuta, ma che sappiamo essere state considerate
contagiose e pericolosamente dannose per la comunita.

L'impurita provocata da tzara'at aveva gravi conseguenze. Al malato era richiesto di
allontanarsi dal santuario, rimanere alla periferia della comunita e annunciare a tutti che si trovava
in uno stato di impurita rituale. Doveva strapparsi i vestiti e tenersi a distanza da chiunque altro
nella comunita. Era emarginato.

Nonostante ci vengano fornite molte informazioni quasi mediche sulla tzara'at, tutti i segni
e sintomi sono elencati nel testo con un fascino piuttosto macabro, in realta la Tora non e
interessata al suo significato medico, si preoccupa invece del suo significato rituale. Le persone
che dovevano monitorare e valutare i casi non sono i guaritori ma i Cohanim, i sacerdoti, che
erano istruiti a riconoscere il disturbo, a dichiarare l'individuo ritualmente impuro, ed erano anche
addestrati a riportare l'individuo alla purezza rituale dopo che il disturbo aveva fatto il suo corso.
Non e questione di medicina, ma di rito. | sacerdoti non trattavano in alcun modo la condizione né
agivano come guardiani sicuri contro le infezioni per motivi di salute. Il loro compito era
pattugliare i confini della purezza e dell'impurita rituali e, cosa piu importante, creare la via del
ritorno nella comunita per colui che era stato afflitto ed emarginato.



Il sacerdote conduceva un elaborato rituale al fine di riportare il malato nella comunita una
volta che la malattia della pelle avesse avuto il suo corso. Questo rituale era, come ogni buon
rituale, trasformativo. La persona rifiutata veniva riportata tra il popolo, il suo status ripulito e reso
come nuovo. Era come se il sacerdote, con il potere del rituale, potesse vincere la paura di tzara'at
incarnata dal sofferente e portare alla luce una nuova realta per lui.

Cio che si attua in tutte le questioni di purezza/impurita che costituiscono la maggior parte
del libro del Levitico non € un'antica magia superstiziosa, né un primitivo atto di una
comprensione ancora piu semplicistica di Dio da cui siamo lontani da tempo. Cio che e racchiuso
nei rituali e nelle strutture sociali € un modo di affrontare e includere la spaventosa casualita della
vita, la malattia improvvisa o la sfortuna, la terrificante vicinanza della morte alla vita, il modo in
cui i nostri corpi a volte sembrano seguire un piano di cui non sappiamo nulla e che non
accetteremmo volentieri se lo conoscessimo. Il ruolo dei sacerdoti & quello di mediare in qualche
modo, e di avvicinare sempre la persona a Dio, anche se ci deve essere un'alienazione temporanea
per dimostrare il ritorno.

Il Libro del Levitico a volte sembra essere quello di un mondo non piu rilevante: altari e
sacrifici, sangue e fumo, macchie bianche e pelle rossa, magia e superstizione. Ma leggendolo
attentamente si rivela come qualcos'altro e, un po' come in un'illusione ottica, ne scopriamo
un‘altra percezione. Il Libro del Levitico non riguarda principalmente i rituali e le spezie, le
prescrizioni e le descrizioni dell'attivita sacerdotale, prima di tutto riguarda cosa dovrebbe essere
un sacerdote, come dovrebbe comportarsi un leader. Potenziati dal loro ruolo di leader della
comunita di culto, i sacerdoti usano quel potere per creare una societa in cui tutti hanno accesso a
Dio, ognuno puo essere incluso nella comunita. Dato che il sacerdote dichiara che una cosa esiste,
essa si realizza. La descrizione del suo lavoro consiste nell'effettuare "korban", tradotto spesso
come "sacrificio" quando in realta significa "avvicinamento".

Nel Levitico, il sacerdote ¢ il leader che detiene la capacita di creare la comunita attraverso
il sistema rituale. Al giorno d'oggi questo non & qualcosa che possiamo aspettarci da un sacerdozio
ereditario. Allora a chi guardiamo, chi puo ricoprire il ruolo di fare in modo che tutti siano inclusi,
ognuno possa superare la disabilita e la disaffezione al fine di essere parte di tutto il popolo, per
essere un membro prezioso della comunita? Non abbiamo piu un sistema rituale prescritto, ma
abbiamo ancora l'imperativo di trovare modi per ricomprendere le persone ai margini nella nostra
societa. Il Libro del Levitico ci chiama ancora a trovare un modo per svolgere questa santa opera:
ci chiama, quindi la domanda per noi ora deve essere: "Come sceglieremo di rispondere?".
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As we work our way through the scroll, reading a section a week till we have completed the
yearly cycle, there are some sections which cry out in their relevance to the moment, and others
with which we struggle to connect with at all. Tazria-Metzorah is one of the latter.

The book of Leviticus brings us into a world we no longer understand. Yet we still read
about it, and it is important that we do, because it reminds us how ancient our tradition really is,
and it brings us into the religious and spiritual world of our early ancestors. We may find the
detailed description of the ritual sacrifice of animals and of wine, oil and flour incomprehensible
and off-putting, and the clear concern for the community to create a state of ritual purity in its
encounters with God perplexing, but it such texts hold the memory and history of our people and
must reveal to us something of what they meant in their time.

The double portion Tazria-Metzorah is concerned with skin disease. In particular we learn
about the condition ‘tzara’at’ — a collection of skin diseases whose causes were unknown, whose
duration was also unknown, but which we know were seen to be contagious and dangerously
damaging to the community.

The impurity brought about by tzara’at had serious consequences. The sufferer was
required to remove themselves from the sanctuary, stay on the periphery of the community and
announce to all that they were in a state of ritual impurity. They were to tear their clothes, and to
keep their distance from anyone else in the community. They were outcasts.

While we are given a great deal of quasi medical information about tzara’at — all the signs
and symptoms are elucidated in the text with a rather grisly fascination — the Torah is not in fact
interested in its medical significance, but instead it cares about the ritual significance of the
condition. The people who are to monitor and assess the cases are not the healers but the
Cohanim, the priests, who are instructed about recognizing the disorder, about declaring the
individual ritually impure, and they are also trained how to restore the individual to ritual purity
after the disorder has run its course. This is a matter not of medicine, but of ritual. The priests
don’t in any way treat the condition nor do they act as safe guarders against infection for health
reasons. Their job is to patrol the borders of ritual purity and impurity, and, most importantly, to
create the way back into the community for the one who had been afflicted and marginalized.

The priest conducted an elaborate ritual in order to bring back the sufferer into the
community once the skin disease had run its course. This ritual was, as is all good ritual,



transformational. The rejected person was brought back into the people, their status cleaned up
and made as if new. It was as if the priest, by power of the ritual, could conquer the fear of
tzara’at embodied by the sufferer, and bring forth a new reality for them.

What is happening right throughout the purity/impurity issues which make up the bulk of
the book of Leviticus is not some ancient superstitious magic, nor a primitive acting out of an even
more simplistic understanding about God that we are long past. What is being enshrined in ritual
and social structures is a way of dealing with, and including, the frightening randomness of life, the
sudden illness or ill fortune, the terrifying closeness of death to life, the way our bodies sometimes
seem to be following a plan we know nothing about and would not willingly agree to if we
did. The role of the priests is to mediate in some way, and always to bring the person closer to
God, even if there has to be a temporary alienation in order to demonstrate the return.

The Book of Leviticus sometimes seems to be one of a world no longer relevant — altars
and sacrifices, blood and smoke, white spots and red skin, magic and superstition. But reading it
carefully it reveals itself as something else, rather like an optical illusion, another perception
makes itself known. The Book of Leviticus isn’t primarily about the rituals and the spices, the
prescriptions and the descriptions of priestly activity — it is first and foremost about what a priest
should be, how a leader should behave. Empowered by their role as leaders of the worshipping
community the priests use that power to create a society where everyone has access to God,
everyone is able to be brought into the community. Because the priest declares a thing to be, so it
becomes. Their job description is to effect ‘korban’ — translated often as ‘sacrifice’ but actually
meaning something about “to draw more closely together.”

In Leviticus, the priest is the leader who holds the ability to create the community through
the ritual system. Nowadays this is not something we can expect from an hereditary priesthood.
So where do we look and who can take on the role to make sure that everyone is included,
everyone can overcome disability and disaffection in order to be part of the whole people, to be a
valued member of community? We no longer have a prescribed ritual system but we still have the
imperative to find ways to bring people from the margins back into our society. The Book of
Leviticus still calls to us to find a way to do this holy work — it calls to us. So the question for us
now has to be “How will we choose to respond?”
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